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Venti, maree, esplosioni: ecco i fenomeni 
che avvengono nell'Universo e che finora 
non potevamo «vedere». A rivelarceli sono i 
satelliti, a studiarli una nuova scienza: 
F «astronomia ultravioletta». Ora Europa e USA 
hanno insieme un più ambizioso progetto 

scopre le stelle 
L'atmosfera terrestre, così 

essenziale per la nostra so­
pravvivenza, costituisce an­
che un filtro per quelle m-
dlazlonl emesse dal Sole che, 
come t raggi ultravioletti, so­
no dannose per II nostro or­
ganismo. Questa barriera 
naturale lascia passare solo 
una piccola parte delle ra­
diazioni provenienti dagli a-
strl, per cui fino a pochi anni 
fa le nostre conoscenze a-
stronomlche erano limitate 
alle Informazioni raccolte da 
terra con I grossi telescopi e, 
più di recente, con l radiote­
lescopi. Con l'avvento dell'e­
ra spaziale, le moderne tec­
nologie hanno messo a di­
sposizione dell'astronomo 
una nuova generazione di te­
lescopi montati su satellite, 
In grado di osservare 11 cielo 
al di sopra dell'atmosfera 
terrestre e quindi di captare 
queste radiazioni Invisibili 
da terra. Così, da più di un 
decennio nuovi occhi stanno 
scrutando l'Universo dall'ul­
travioletto all'infrarosso ed 
al raggi Xt svelando un cielo 
del tutto sconosciuto, com­
pletamente diverso da quello 

cheslnora conoscevamo. So­
prattutto sono stati scoperti 
fenomeni Inaspettati che 
hanno permesso di appro­
fondire le conoscenze sul 
processi fisici che avvengono 
nelle stelle e nelle galassie. 

Scienziati di tutto 11 mon­
do si sono ritrovati a Roma 
In questi giorni al Consiglio 
Nazionale delle Ricerche per 
fare 11 punto sulle ultime 
scoperte dell'Astronomia Ul­
travioletta. Il convegno or­
ganizzato dall'Istituto di A-
strofisica Spaziale di Frasca­
ti era dedicato al risultati di 
altissimo valore scientifico 
ottenuti con 11 satellite IUE 
(dalle Iniziali di Internozlo-
nal Ultravlolet Explorer). 
Questo satellite, nato dalla 
collaborazione tra le agenzie 
spaziali americana (NASA), 
europea (ESA) ed inglese 
(SRC), è stato lanciato nel 
gennaio 1978 per osservare 
lo spettro ultravioletto di 
stelle, galassie, nebulose, 
nonché le atmosfere di pia­
neti e le comete. Il satellite 
avrebbe dovuto operare per 
soli cinque anni, ma si trat­
tava di valutazioni molto 

pessimistiche, visto che In 
base alle previsioni attuali 11 
satellite dovrebbe Invece *vl-
vere» ancora fino al 1986, 

Cosa ci nasconde l'unlver-
so Invisibile? Uno del primi 
risultati affascinanti dell'a­
stronomia ultravioletta è 
stata la scoperta del cosid­
detti venti stellari. SI sa da 
tempo che dalla superficie 
del nostro Sole trae origine, 
attraverso processi ancora 
non del tutto noti, una specie 
di vento costituito da parti­
celle che si allontanano dal 
Sole alla velocità di circa sei­
cento chilometri al secondo, 
oltre due milioni di chilome­
tri all'ora. SI tratta In verità 
di un fenomeno che nel caso 
del Sole è del tutto trascura­
bile. Invece, dallo studio del­
le radiazioni ultraviolette e-
messe dalle stelle, si è trova­
to che il vento stellare è un 
fenomeno molto comune nel 
cielo. Soprattutto le stelle 
più calde e luminose emetto­
no continuamente enormi 
quantità di _ materia sotto 
forma di venti stellari che 
viaggiano a velocità di mi­
gliala di chilometri al secon­

do. Il salasso subito da que­
ste stelle è tale da ridurne 
notevolmente la massa In 
tempi astronomicamente 
molto brevi. 

Anni di osservazioni con 
VIUE hanno messo in luce 
altri fatti altrettanto straor­
dinari. Uno del fenomeni più 
appassenti è l'interazione 
tra stelle doppie. L'effetto di 
marea di una stella sull'altra 
può Infatti provocare la for­
mazione di correnti di mate­
ria che fluiscono da una stel­
la all'altra. Questo scambio 
di materia produce del gas 
caldissimi rllevablll dalla 
forte radiazione ultraviolet­
ta ed X che essi emettono. 
Spesso s'Innescano violenti 
processi esplosivi del tutto l-
naspettatl, In quanto difficil­
mente rivelabili con I tele­
scopi a terra. L'WE ha anche 
scoperto che lo stesso spazio 
tra una stella e l'altra è at­
traversato da onde di mate* 
ria che si muovono a velocità 
elevatissime. 

C'è stato un curioso ge­
mellaggio tra due satelliti: 
da una parte l'IRAS, Il satel­
lite Infrarosso lanciato l'an­

no scorso, scopre nuove co­
mete che, per la loro estrema 
vicinanza al Sole, erano di 
difficile osservazione da ter­
ra, e dall'altra VIVE con cui 
si è potuto studiare l'emis­
sione del costituenti moleco­
lari di queste comete. Afa 
non si tratta di un caso uni­
co. Oramai l'astrofisica ri­
chiede un accurato lavoro di 
coordinazione delle ricerche 
con i diversi mezzi di osser­
vazione, dal telescopi ai sa­
telliti artificiali, soprattutto 
nel caso di eventi Imprevedi­
bili come lo scoppio di una 
nova. 

Ma quali sono te prospetti­
ve dell'astronomia spaziale? 
Al di là del risultati di estre­
mo interesse sino a qui con­
seguiti, cosa ci promette il 
futuro? Diversi satelliti a-
stronomlcl sono in fase di 
studio o, come nel caso del 
Telescopio Spaziale, in fase 
di avanzata costruzione (se 
tutto va bene il Telescopio 
Spaziale verrà lanciato nel 
1986). Problemi tecnici e so­
prattutto di copertura finan­
ziarla spesso rallentano o 
bloccano del tutto la reallz-

Oggi a Napoli 
è di scena 
l'Europa 

Nell'ambito del festival na­
zionale de -l'Unità, di Napoli 
si svolgerà domenica pomerig­
gio alle ore 18 un dibattito sul 
tema «Lo spettacolo e l'Euro­
pa». All'iniziativa partecipe* 
ranno Gianni Borgna, Guido 
Fanti, Gianluigi Gelmetti, 
Vittorio Giacci, Carlo Lizzani, 
Maurizio Scaparro ed Ettore 
Scola. All'ordine del giorno i 
problemi della legislazione e 
le politiche necessarie per re­
stituire all'Europa un ruolo di 
primo plano in questo campo. 

zazlone di un progetto spa­
ziale. 

Da vent'annl l'Europa sta 
cercando In questo campo 
un suo ruolo attraverso quel­
la che oggi si chiama Agen­
zia Spaziate Europea o ESA. 
Grazie agli sforzi congiunti 
di più paesi è stato possibile 
lanciare con successo una 
serie di sa tellltl europei dedi­
cati a diversi progetti scien­
tifici. Ma vi sono progetti di 
notevole Impegno che richie­
dono collaborazioni ancora 
più ampie. Olà per 11 Telesco­
pio Spaziale esiste una «com-
partecipazione* europea del 
15 per cento. È certamente 
auspicabile che In futuro la 
collaborazione tra l diversi 
enti spaziali sia sempre più 
stretta e proficua. 

A questo proposito va det­
to che II convegno sull'IUE è 
stato In effetti l'occasione 
per un Incontro ad alto livel­
lo tra gli esperti dell'ESA e 
della NASA su un futuro sa­
tellite ultravioletto. Scopo 
dell'incontro, tenutosi a Fra­
scati, era la definizione di un 
progetto comune degli enti 
spaziali europeo ed america-
noperun speciale satellite a-
stronomlco, che già da diver­
si anni é In corso di studio 
come progetto separato del­
l'ESA e della NASA. Il nuovo 
progetto, battezzato CO­
LUMBUS, dovrebbe essere 
complementare al Telesco­
pio Spaziale, e all'IUE. Isuol 
strumenti dovrebbero Infatti 
indagare il lontano ultravio­
letto In una regione non ac­
cessibile agli altri satelliti, ed 
essere In grado di registrare 
la radiazione emessa da stel­
le di altissima temperatura 
che stanno attraversando 
una fase molto avanzata del­
la loro evoluzione. Soprat­
tutto si dovrebbero trarre da 
quell'enorme calderone che 
è lo spazio (tutt'aitro che 
vuoto) tra una stella e l'altra 
preziose informazioni sulla 
nascita e morte delle stelle. 

Roberto Viotti 
(Istituto Astrofisica 

Spaziale 
di Frascati del CNR) 

Accade qualche volta che la contemporanea lettura di più 
libn generi nella mente scambi di immagini e concetti con 
conseguenti turbinose confusioni, seguite da faticosi tentati­
vi di riordinamento. Ma può anche verificarsi l'occasione di 
felici apprendimenti o, quantomeno, di divertenti risultati. Si 
spera che questo sia uno di quei casi. 

1) Poiché parliamo di divertimento, si può partire dalle 
•Postille a II Nome delta Uosa; 11 faselcoletto che accompagna 
l'ultima ristampa Bompiani del diffusissimo romanzo di 
Umberto Eco. Eco spiega se stesso. Volevo che il lettore si 
divertisse, almeno quanto mi stavo divertendo io, scrive, e 
poi corre subito a precisare che «divertire non significa di­
vertere, distogliere dai problemi» ma solo storicizzare e limi­
tare l'equazione che dice che il consenso è un disvalore: l'a­
spirazione dell'avanguardia di oggi (il postmoderno, ecc.) è 
anche quella di «raggiungere un pubblico vasto» e di «popola­
re i suol sogni». 

Ma quali sogni? Se torniamo indietro di qualche anno e ci 
rifacciamo alla prima uscita del «Nome della Rosa» (1980), 
alle prime recensioni, discussioni e «interpretazioni», ci ac­
corgiamo che allora si andò subito oltre la «materia» del ro­
manzo. La quale materia era centrata su una vicenda di 
misteriosi delitti nella labirintica biblioteca di un'abbazia 
Italiana (forse ligure), dove un medioevale Sherlock Holmes 
(Guglielmo di Baskerville) indossala li salo francescano, si 
professava amico di Occam e, da buon semiologo, era in 
grado di sostenere che gli uomini sono dotati del «diritto 
sov rano» di immaginare e di imporre 1 nomi che a loro giudi­
zio corrispondono alla natura delle cose. 

2) Così nell'BO, gli uomini (i lettori, i recensori, ecc.) imma­
ginarono e imposero al romanzo quel che volevano. La «lettu­
ra aperta», permessa (anzi voluta) da Eco, giocò sul mercato. 
tramite l mass-media, oltre ogni aspettativa, terroristi casa­
linghi furono accostati a trecenteschi «fraticelli» e ai seguaci 
di fra' Dolcino (presenti nell'abDazìa); l'album dt famiglia ri­
salì fino a Gerardo Sugarelli, brava anima d'eretico. Qualcu­
no arrivò alla gnosi. 

Nelle «Postille» Eco non replica, lascia scorrere, ignora «i 
libri — seri* e — parlano tra loro»), e il lettore è ulteriormente 
stimolato a moltiplicare fantasie, similarità, divertimenti. 
piacevolezze analogiche Viene tuttavia offerta qualche 
•chiave (filologica) in più, benché da Eco si dovrebbe capire 
cr.e tutto sommato la serratura si può aprire con qualsiasi 
forcina. Sì, conferma pertanto Eco. l'assassino ricorda Bor­
ges (una biblioteca con un ricco). forse e proprio Borges No, 
quando sembro medievale, allora cito Wittgenstein, ed è 
quando sembro moderno che cito San Tommaso. Forse sono 
i moderni a pensar medievale. 

3) Nel «giallo» storico c'è (non poteva mancare) 11 «giallo» 
filologico. Adso, giovane discepolo benedettino del france­
scano Guglielmo, e narratore in prima persona, aveva chie­
sto al maestro: «Cosa vi terrorizza di più della purezza?», e 
Guglielmo aveva risposto: «La fretta» Poco più avanti Ber­
nard Gul. personaggio storico importante, grande Inquisito­
re di Francia, inacciando di tortura un sospettato aveva 
detto: «La giustizia non è mossa dalla fretta», come credeva­
no gli pseudo apostolici. 

Possiamo allora leggere, sulla scorta dei mass-media, nelle 
vicende degli apostolici (la «setta» di fra* Dolcino da Novara, 
arso nel 1307) quelle de! nostrani .anni di piombo» con le 
discussioni sulla lotta armata. le scorciatoie rivoluzionarie, i 
•compromessi», gli album di famiglia, ecc. 

4) Contemporaneamente alle «Postille- è uscita, infatti, 
una raccolta di scritti e documenti su fra' Dolcino iVajcira. 
rifa e mone di un'eresia medievale, a cura di Raniero Orioli, 
edizioni Jaca Book) dove la «fretta» si rlv eia come l'unica cosa 
chiara In Dolcino, la cui eresia è presentata come •escatollgi-
smo a breve termine* con un nuovo mondo profetizzato nella 
scansione dell'imminente e dell'attuale. Gli avvenimenti pre­
conizzati, dall'avvento del papa santo alla distruzione di tutti 

Umberto Eco nelle «Postille» alla nuova edizione spiega i segreti 
narrativi del suo romanzo. Intanto esce una biografia di Fra 

Dolcino, l'eretico di cui parla il libro. Proviamo a leggerli insieme 

Nel nome della rosa 
o della politica? 

i prelati della chiesa di Roma, sono ormai prossimi e spingo­
no 1 dolclnlani «a separarsi dagli altri» e «salire sul monte» 
subito, per entrare, «anche geograficamente», nella schiera 
degli eletti. È11 raduno della «Parete Calva» da cui la «neces­
saria» lotta armata, la sconfitta finale e il rogo. La «fretta» di 
Dolcino era una sfida Insopportabile per l'ordine costituito. 

Per questo, forse, 11 Gul del romanzo si preoccupa della 
•fretta» degli «pseudo apostolici», mentre Guglielmo sembra 
temerla (o meglio il lettore può Immaginare che la tema, 
visto che Eco rivela di aver pensato a un monaco Investigato­
re che «leggeva il Manifesto») solo perché «1 tempi non sono 
maturi» e lui è preso fra due forze contrastanti «come un 
asino che non sappia quale dei due sacchi di fieno mangiare». 
E non si sa se esista un terzo sacca L'odio di Bernardo po­
trebbe dunque essere «strategico», quello di Guglielmo «tatti­
co». E certo il Gul storico (autore di un notissimo manuale 
per inquisitori e di uno scritto, ti De Seda, in cui esaminava 
gli orientamenti ideologici dei dolclnlani) quando scriveva 
nel 1316 temeva ancora U moltipllcarsi e 11 crescere delle 
•erbe maledette» degli eretici e Incitava gli inquisitori a conti­
nuare nelle persecuzioni contro chiunque «In qualsivoglia 
regno e provincia» fosse stato trovato «a far conventicole 
segrete». Dunque Eco ha scritto un libro chiaramente politi­
co? 

5) Ma ecco la sorpresa. Nelle «Postille» si scopre che nel 
manoscritto originale del «Nome della Rosa», la «fretta» del 
francescano non c'era per nulla e che è stata aggiunta, solo 
successivamente. In bozze, da Eco, ed esclusivamente per 
ragioni di effetto retorico; U quale Eco non si era ricordato 
che poco più avanti anche 11 domenicano parlava di «fretta». 

6) Se tutto è allora frutto di una correzione di bozze, se ne 
ricava un effetto che può essere stupefacente: la storia (lo 
stòrico, U romanzo, la filologia, ecc.) è solo apparentemente 
storia del passato e non è nemmeno, come voleva l'esecrato 
Croce, storia del presente. Ma si dipana come storia del futu­
ro. dell'.lmmaglnato». ansia del nostri sogni, speranza del 
nostri progetti, delle nostre fantasie. Così costruiamo la sto­
ria (come Eco «costruisce» — afferma nelle Postille — li pro­
prio lettore) sulle prospettive del domani, trasmutate In più o 
meno piacevoli sogni dal mass-media e dal mercato. È la 
•politica» del post-moderno, n post-moderno, spiega Eco, 
non può dire «ti amo disperatamente», perché sa bene che 
questa frase l'ha già scritta Liala. Potrà dire solo: «Come 
direbbe Liala, ti amo disperatamente». Oppure «come direbbe 
Croce», 

7) Alia fine il principio: il titolo. E tratto, spiega Eco. dall'e­
sametro finale con cui si chiude 11 libro (stat rosa pristina 
nomine, nomina nuda tenemus: la prima rosa si erge col suo 
nome, e noi possediamo solo I nomi), che è un verso del 
Conremptu mundi di Bernardo Moriiacense, pervaso dall'idea 
che «di tutte queste cose scomparse ci rimangono puri nomi». 
E il «Nome della Rosa» è un puro nome, come un romanzo è 
solo «una macchina per generare Interpretazioni». Fin qui 
Eco. Richiamo per richiamo si pensi, per converso, anche a 
Shakespeare che, rispondendo alla domanda che egli stesso 
si era posta (cosa c'è in una rosa) aveva notato che «una rosa, 
anche con un altro nome avrebbe un dolce profumo». E un 
diabolico italiano nel secondo decennio del Cinquecento ave­
va cercato di richiamare l'attenzione sul fatto che «sono le 
forze che facilmente si acquistano 1 nomi, non i nomi le 
forze». Come dire che Io spirito critico va sempre esercitato e 
che non ci deve ingannare dall'«autorità» del nomi e del luo­
ghi comuni. Orioli afferma che fra' Dolcino non essendo sta­
to né un «profeta delle masse* né un «antesignano del supe­
ruomo*, è una sorta di mistero. Al di là della disputa storio­
grafica (e nominalistica) c"è da chiedersi comunque — e Da-
rio Fo la ha già fatto — perché, usualmente, nei manuali 
storia di Dolcino non si parti o quasi. È questione di «nomi» o 
di «forze»? 

Gianfranco Berardì 

Appuntamento 
conia 

PiPUOTEtt 
UNIVERSALE 

RIZZOLI 
Calo Giulio cesare 

LA GUERRA 
CIVILE 

Introduzione di 
Giovanni Ferrara 

premessa al testo 
e note di 

Massimo Bruno 
testo latino a fronte 

William Butler 
Yeats 

LA TORRE 
Introduzione e 
commento di 

Anthony L Johnson 
traduzione di 

Arlodante Mariannl 
testo Inglese a fronte 

Il capolavoro del 
maggior poeta 

In lingua Inglese 
dopo Shakespeare. 

Carlo Goldoni 
LA BOTTEGA 
DEL CAFFÈ 
introduzione di 

Luigi Lunari 
note di Carlo Pedrettl 

NlkoTInbergen 
NATURALISTI 

CURIOSI 
prefazione di 
Fabio Cassola 

con 120 illustrazioni 
Scritto dal 

Premio Nobel 1973 
per la biologia 
e pubblicato 

direttamente In 
edizione economica. 

un libro 
appassionante 
come quelli di 
Konrad Lorenz. 

NOVITÀ 

Maria Fida Moro 
LA CASA 
DEI CENTO 
NATALI 

prefazione di 
Leonardo Sciascia 

un affettuoso ritratto 
di famiglia nelle 

parole della 
primogenita dello 

statista scomparso. 
PREMIO VIAREGGIO 
PRESIDENTE 1982 

Roberto Genraso 
CLARETTA 

La donna che mori 
per Mussolini. 

Un grande best seller 
in edizione 
economica. 

Heinz G. Konsallk 
L'ANGELO DEI 
DIMENTICATI 
La gigantesca figura 
di un medico che si 
batte per salvare 

i propri simili. 

Charles M. Schulz 
SN00PY 

SERGENTE 
MAGGIORE 
Nuove avventure 
del "bracchetto 

per tutte le stagioni". 
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Richard Badi 
NESSUN 
LUOGO 

£LONTANO 
n edizione. 

Giovanni 
Guareschl 

DON CAMILLO 
EI GIOVANI 

D'OGGI 
rv edizione. 
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